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AVVISO 
Al Lettore. 

NE//* Ga saetta Urbana Veneta 
al num* 36 da IP anno cor. legge si 
stampata una Ietterà diretta al 
Gazzettiere , nella <fkale P tutore 
mascherato vitupera nel più scon- 
cio modo il 11. de' miei Sermoni 
Critici sopra la letteratura moder- 
na , e singolarmente sopra i due ar- 
ticoli di esso Sermone intorno agli 
Elogi di M. Thomas , e alle Tra- 
gedie del S'g* de Voltaire . Gli ho 
fatta una breve risposta che si legge 
stampata al num. 39 della stessa 
Gaietta . Or abbia egli cogli al- 
tri suoi questo Saggio dell' Eloquen- 
za Francese , e voglia averci buon 
grado che gli ricambiamo i maligni 
sarcasmi con verità dimostrate , 



Turfidus jllpintn jufutai dum Memnona* dunque 
Dtffingit nbeni luteum caput , gft ludù , 
Qua ntc in Ad' sontnt certantia judice Tarpa , 
Tiec r edeanc ittrum % atout iterum spedando, 
theatris • 

Horat. Sat. X. 
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3 Io non ricorro al Thomas come ad insigne 
esemplare ed oracolo di eloquenza non l* ab» 
biate per male voi , che avete pieno lo spiri- 
to e il cuore di questo nome ampio. E affili» 
chè non crediate che quefto avvenga per ani- 
mosità, o per boria di parer gran maestro, 
(poiché chi ardirebbe cotanto, non avendo in* 
dosso la Giornèa , nè seguito di zerbini , e di 
pedanti , nè titoli d" Accademie , nè Elogi di 
Gazzettisti , nè altri argomenti ed insegne da 
parere?) terromi onorato d'assai se vi piace* 

r| 41 



rà di dir retta a quanto recherovvi in iscusa 
di quello mio fallo. 

Sappiate adunque, che poiché u*cj della scuo- 
la delle buone lettere Latine , seguendole tnc- 
ce additatemi da Maestri che sono ormai vec- 
chi 9 mi sono ravvolto miseramente nella le- 
tione del Petrarca, del Boccaccio, di Dante, 
del Casa , del Secretarlo Fiorentino , e final* 
mente dell' unico Traduttore di Tacito nè per 
quanto io studiassi in* tradurre, ed in Tare sa- 
pe a discofhrmi da que'/or gerghi} che gerghi 
veramente chiamar si dcnno da voi , che ave- 
te sostituite alle frombole d* Arno le gioje di 
Parigi, e tenete che sia maggior gloria il tra- 
durre una Canzonetta Francese, che scriverò 

un Poema Italiano, 

■ • 

E quanto a* precetti e rigioni dell» eloquen- 

za con* 
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za confesso , che in vece di studiarli nella Me- 
lange del Sig. d' Alembert , o nel Sig. Hume , 
o in altro Francese più nuovo , io gli hò im- 
parati alla grossa in Dionisio JUngino , in A- 
ristotele , in Cicerone , che quella sressa dot- 
trina e quella d'Isocrate ri rese verità di ric- 
chi panni; piatendo qua e la di que'lonti qual- 
che sapore dell* antica eloquenza j la quale ro* 
era dato ad intendere che sia bella e buona 
quant* altra che sfoderar si possa a'dì nostri. 

Oltre gli Autori sopraccennati m* incorag- 
giavano a cosi fare que nostri Autori e Mae* 
stri riputatissimi , e secondo che si diceva a 
quegli anni , ristoratori del bello stile Italia- 
ne, Lazza rini, Maffei, Zanotti, Gravina perla 
Ragione Poetica, ed ilSeghezzi, e i due Goz- 
zi , che si tenevano in tutto Attici , e Farset* 

ti, e 
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ti» e Gennari , ed altri di simil tempra , la 
lettura de' quali a voi , ed agli altri vostri 
fa venire il fastidio; c sì m* andava at cuore ci- 
gni loro ciancia , che se sperato avessi di pia- 
cer loro a me parea d» essere il secento . 

Fatti adunque i miei avvisi, e parte stimo- 
lato dal Genio, parte da opportunità condotto 
arrischiammi a dettar qualche cosa ; ma sia che 
traducessi 1* altrui, sia che recassi del mio, 
non Sapea discostarmi dal tisicume de* nostri 
vecchi Maestri ; anzi vagheggiandoli ognora , 
e giorno e notte volgendoli tirai giù all' Ita- 
liana quanto la fantasia mi dettava , senza ine- 
schi a r vi un sol motto Francese, e divenni se- 
condo che voi dite Purista. 

Io debbo dirlo a gloria vostra o nuovi lumi 
dell' Italico Cielo , che tranne qualche Gran» 

nelli- 
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nellista ché mcor vivevi , o che pur anca ci 
vive, qualche Ricovrito di Padova , o Filar- 
monico di Verona , o di altri così fatti ». che 
voi sonoramente chiamate scitici , e da poco , 
non ebbi di tante fatiche un risquitto di sof» 
ferenza , non che di lode. 

Sperando io dunque poco , ne* in ruttò -però 
disperando di acquistarmi un micino di fama 
veniva di dì in dì travagliando come colui che 
stà contento alte proprie cose, poiché più là 
non ispera, quando rimasi colpito dal nome dalla 
Tommasiana eloquenza, cui sentia predicare per 
ogni Iato, e proporsi come il più fino esemplare. 
Lessi P Elogio bellissimo di Cartesio , e gli 
altri a mano a mano con avidezza e ardor d' 
animo . Vero dirò, che quella piena di concet- 
ti , quel frastuono di voci imperiose, quelle e» 

sclama* 



sclamazioni accozzate ed avviluppate r-wusull' 
altra mi tennero a prima giunta sorpreso, e 
quasi abbacinato, Pareami di veder lume per 
mezzo alle tenebre della patria oscurità, e fui 
per avventurarmi al nuovo mare di eloquenza 
che largo mi si scopriva. Ma poi come bestia 
che non può cangiar vezzo, anziché ritrarrai 
all'usanza, mossi a confortar di ragioni il mio 
proposito, e sì venia meco stesso pensando. 

E* f eloquenza una eHusione dell* animo , 
la quale con parole vibrate, e d'energia ripie- 
ne vaie a recare negli ^imi altrui i nostri 
sentimenti ed affetti , affine di persuadere. 

La facoltà di ciò fare adtiuatmente è in 
ragione composta delle ragioni della naturai 
tempra o abitudine nostra , e dei rapporti *>- 
Mli c civili. , .! 

Qucr 
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Quésti naturai tempra dell' uomo seconda la 
natura del clima nel quale ci vive. Quindi e 
le forme fantastiche , e l' affetto da quello pro- 
dotto sorgon diversamente ; e si sminuiscono , 
e prodigiosamente si modificano in regioni di- 
verse ; e le parole ed i modi del favellare a 
distesa in quella medesima proporzione variate 
se n'escono, e ifcprimoo diversamente T in- 
tento altrui . Eccovi che i Romani come av- 
visò il Poliziano, e con esso il Gravina (R*£. 
Tattica) non erano da natura ajutati alle gra* 
zie, ed ai sali della Commediai e per avviso 
del Gravina medesimo ( Epùt. ad Maffejum) 
neppure nella Tragedia emular potevano i 
Greci per la naturai compostezza » e tempera-» 
tura loro * e vediamo tutt* ora gì' Inglesi me- 
diubundi ptr V aere cupo e nebbioso , e di 
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parole parchi seguire una gravità ad astrazione 
congiunta; i Spagnuoli miniare un certo vara - 
po nei lor discorsi* e gli Orientali Infiamma- 
ti dal fervido clima slanciare V immaginativa 
e con essa le forze del dire con certa enfasi, e 
isfrenamento strano alle nostre contrade . Quin- 
di niuna somiglianza di stile fra gì* Italiani , 
e i Francesi, perchè la loro temperatura quan- 
to lieve per fibre, altrettanto d'umori ferven- 
te non si affa con la nostra più regolare in 
vero, e pià flessibile , e per cori dir disinvolta, 
e che di sua mano ci guida all' armonioso on- 
deggiamento, *d ali* opportuno , non intem- 
perante sviluppo delle figure , che sono gli ac- 
centi del cuore. 

- Prova di questo è che gli affetti insor- 
gono in loro subitamente , e d' un colpo , t 

senza 
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lenza grado first ricrescono , è sormontano 
strabocchevolmente persino aj termine del fu- 
rorei il che si dice quasi a caratterizzarlo con 
proprio vocabolo Furia Francese l laddove appd 
noi più tardi, e più gradatamente si destano, 
e procedono innanzi con più discreta rapidità» 

la qual cosa non solamente ne' scritti sue- 

» 

cede, e spezialmente nelle Commedie, e nelle 
Tragedie, che sono il più vivo ritratto dei 
moti dell' anima , ma in ogni lor atto dome- 
stico e militare si vede tutto dì addivenire. 

Quinci nasce il lanciarsi che fanno sì lie- 
vemente con un ammasso di figure patetiche 
non preparate, talché i soffermi improvvisi , 
e l'esclamazioni insorgono di repente quai ful- 
mini a conturbare la tranquilla Orazione, ed 
il quieto animo degli astanti i quinci 1' ara- 

pullo- 
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pullositadei principi; quinci i periodi ritriti 
ti c concisi nella maggior vogt del dire , 
quinci le parole e le frasi tuonanti , e niuna 
armonia che colleghi ed agguagli mollemente 
fra loro i membri dell' Orazione. 

Veniamo alle circostanze , le quali aggiunte 
alla naturai abitudine dei Francesi dispongono 
1 lor parlari ad eloquenza . Altre di queste so - 
no sociali, nel che gran fatto non sono da 
noi discosti, sendo eglino al par di noi ra- 
gunati , mansuefatti dalla Romana , e dalla E- 
vangelica legge, ed in ogni atto di naturai 
società contemprati al sistema dell* Europa più 
colta. Ma perchè la ragion del governo, che qua» 
le spirito agisce ed informa lo stato di ciascu- 
na nazione, e nella gran mole del corpo poli- 
tico si diffonde , e vi si meschia , e 1' agita a 

posta 
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pofta stia , siccome òegV interessi dei gradi 
delle costumanze è arbitra e' signora , così da 
tal capo son governate 1* idee ; ed i pensieri , 
e gli affetti alla norma di lor temperati , e per 
conseguenza le esterne azioni composte» f'à le 
quali è principalissima 1* eloquenza » talché per 
la diversa ragione de* governi s* ingrada per 
dir cosi T eloquenza, i di cui estremi termi- 
ni sono il Despotismo , e la Democrazia. 

E' provato con gravi ed evidenti ragioni 
nel Dialogo della Perduta eloquenza comune- 
mente a Tacito attribuito, che la Monarchia 
disgiunge da sè la facondia sublime e verace! 
e il medesimo afferma Dionisio Longino nel 1' 
aureo libro del Sublime. La qual forzi d' in- 
duzioni con sovranità di dire animata ardirò 
vantaggiare, e quasi ribadire con unargoraen- 

to d'f 
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to dimostrativo . < ■ ■ 

Nella Monarchia dall» infimo stato perfino 
al piò sublime hà ciascuno un esser precaria 
dal Rè in fuori , eh' è 1' unico indipenden- 
te in questa maniera di governo. Quindi non 
può veruno de* sudditi sollevarli ad alcuna 
grandezza , e libertà del dire senz'essere ratte- 
mito , e quasi con forte freno ritratto dal ri* 
spetto verso di quelli , che meglio alla sovra- 
nitade si accostano , e vengono parteggiando 
con essa di grado in grado « Come possono 
dunque gli uomini negli stati così ordinati in- 
nalzarsi al grado di eloquenza , che nel subii* 
me si stà , e di quello invigorisce e si ac- 
cende , e eoa libera voga spiccata trascorre con 
forme di dire non misurate , ma Versate? Ove 
sono le faci, che se non da libero animo, e 

di na- 
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da naturale grandezza , e da civili gareggia* 
menti e contrasci vengono accese ? Impercioc- 
ché la forza civile» e per conseguenza la li- 
berta di parlare quivi hi ragguaglio a quella 
del Principe, e di colorò, che sono onorati 
di sua vicinanza! ma quella del/'uomo Repub- 
blicano è misura delle forze d* ogni indivi- 
duo , e di tutti insieme . Da questa moltipli- 
plicazione di forze in uno accolte, quasi da 
molle perpetuamente tese non escono le cose ri- 
messe , nè leziose, né compassate 1 , ma piene 
di dignità, di energia, e di continuo corro- 
boramento ed impulso; e tale sì è t eloquenza 
di Demostene , e di Tullio, e del Secretarlo 
Fiorentino nella sua Storia, e quella di Dante, 
ancorché Poeta ; poiché la Poesia è quasi un 
fiore dell' eloquenza , ossia la stessi eloquenza* 
ingentilita. B Dai 



I 

I 



)( «8 )( 

Dai due sopraccennati principi M loro con- 
tcroprati ed estesi per molte vie, e sono f e- : 
ducazionc> il costume dimestico, e gli altri 
modi ed usanze d'una nazione , e tutto ciò che 
alla pubblica e privata vita appartiene, medi* 
ami le percezioni nostre, e i conseguenti ef- 
fetti , e gli abiti da quelle contratti «orge nel 
pensare e nel dire una propria indole o for- 
ma , la quale con la cultura ridotta ed affina* 
ta , e stabilita di regole e modi , e per lungo 
volger di secoli da lunga serie di scrittóri u- 
ni forme resa costituisce il gusto nazionale. 
Dunque siccome variando i due predetti ele- 
menti variana proporzionalmente gli effetti 
nella nazione Italiana, e nella Francese, così 
noe si può generalmente adattare lo stile dell' 
eloquenza loro, eh' è il più importante svilup- 

. po de* 
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po de' nostri pensieri ed affetti , alle genti no- 
stre» poiché sì fatta espressione non confor» 
ma nd osi con lo stile patrio, e già proprio no* 
stro non giunge a ferir quelle linee, che im- 
presse furono dentro a noi. 
i: A furia di Dottrine e di concetti aggran- 
discono i Fendon, t Bossuec , ed i M'assillo- 
ni J un solo de* lor Sermoni , ed Elogi ci vale 
per conto di materia quattro Orazioni di Cice- 
rone, e del Segnari* ond' è eh 9 eruditi si mo- 
strano di soverchio, ma non attingon le ci- 

■ 

me dell' eloquenza , la quale non istà nel- 
la moltitudine di concetti, né si rifa di prin- 
cipi generali ed astratti, ma con induzioni 
aggregate e moltiplicate, e sospinte quasi con 

tuia macchina e ordigno ovunque vuole tra- 

• ••. ^. • • 

sporta 
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sporta P uditore , c d* onde vuole il rime» 
na . ( t ) 

Egli è ancor usato a! più de'Francefi, e nuo- 
vo ai maestri del dire il partire con divisioni 
il soggetto, ciascuna delle quali altre divisio- 
ni moltiplica , che trinciano ad ogni passo il 
discorso , e raffrenan la voga, e là già detta 
amplificazione , la quale non di molti propo- 
siti accozzati si fa > ma della estensione d' un 
solo mercè il successivo perpetuo accrescimen- 
to di sentimenti e ragioni ed immagini , che 
il principale soggetto riempiono c confortano , 
come fiume che d' alta vena movendo ingros- 

■ 

sa per 

( i ( 7{on $ intende qui di tacciare quefl 9 «q- 
mini valorosi ed insigni come ignari deli 9 arte del 
dirti ma di mostrar que difetti , che dagli addotti 
principile da naxional consuetudine forse malgra* 
49 Uro ri{*Um nelle lor picjric . 
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si per nuòve acque , e s* esalti , e quinci fer- 
ve c trabocca . 

m 

Quelli poi che tanto soccorso di dottrine 
non empie, usano di rifarsi con vezzi, e con 
fogge ed arguzie; eh' è loro agevole per co« 
•tume ; per lo che riescon leziosi ed affettati , 
e compassando ogni detto , ed ogni sentenza 
strafinano adornano e rifioriscono con certa 
vanità c leggerezza , che cade nel freddo , e 
nel puerile , quando solidità , grandezza , e ra«* 
pida amplificazione abbisogna ; portati , cred' 
io, dall' usanza del conversare alla corte, ove 
una certa squisitezza , ed una studiata osser- 
vanza campeggia , e quinci negli ordini tutti , 
e perfino nella moltitudine si rispande. Tale 
a me sembra il Sig. Flechier piuttosto per in- 
dole e vezio di nazione , che per suo fallo , e, 

trave- 
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travedimelo i e tale , siccome altrove nel 
Discorso del Sig. Duci* sopra M. di Voltaire , 
così specialmente si scorge nel paragone eh* 

ci fa del la Fontaine con esso » eh* io recherò 

> 

in Italiano. 

» In quest* uomo singolare tutto è contra- 
lto. Diresti, eh* ci faccia un gioco della 

sua immaginativa , e del suo talento, e che 

gli drni tutte le forme per farci tutte le 
„ illusioni . Chi Seppe narrare in versi d* una 

maniera tanto piacevole , sebbene tanto di- 
„ versa da quella di la Fontaine ? Non si può 
„ dire che in questo genere l* uno uguagli , o 
„ sorpassi l'altro; non hanno una misura co 

nume» né altra somiglianza v* hà trà di !o- 
„ ro , che quella di sorprendere » e di piace* 
3) re. Se si volesse farne il paragone sarebbe 

i> più 
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„ più facil còsa il decidere ciò che li distin- 
» gue, ehe ciò che gli avvicina. La Fontaine 
„ racconta con una sì amabile ingenuità , che 

si acquista dolcemente la vostra attenzione» 
„ M. de Voltaire con una finezza piccante , e 
,,che ad ogni istante risveglialo spirito. L* 
„ uno nella sua marcia si riposa , s 1 arresta , 

ma voi amate di arrestarvi con lui ; il suo 

- 

„ riposo non è meno grato del suo movimen- 
to i la rapida immaginativa dell' altro vi 
„ trascina ,vi gira per vie più singolari, e più 
„ incognite , che per questo appunto divengon 
più corte. La Fontaine sembra che narri t 
„ sè stesso. M. de Voltaire non si scorda mai , 
9, che racconta per gli altri. Tutti e due sono 
^ pittori parlanti; ma i tratti dell* uno hanno 
„ più del natio, e quelli dell'altro più forza. 

„ Spesso 
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„ Spesso la Fontaine indici il quadrò» e M. 
„ Voltaire il compone. La loro piace volez- 
„za non è conforme i la lor grazia medesima 
33 è differente. Quella di la Fontaine hà più 
„ di abbandono , e per così dire più d' obblìo 
», di se stessa; tale e quella dell' infanzia, o 
„ della beltà che s* ignora . La grazia presso 
„ M. de Voltaire ha più di fisonomia , e la 
5, sua attrattiva , quantunque naturale, sembra 
„ la più fina; si vede eh' egli hà ricevuta V 
„ educazione dalla Società , e da!Ja Corte* Fi- 
„ nalmcnte sebben tutti due hanno della ne* 
,, gligenza , questa negligenza non è la istes- 
„ sa. Nel la Fontaine ella viene dal carattere 
„ de! suo spirito , come della sua anima , da 
3> una mollezza amabile, più vaga del ripo- 
33 so , che della gloria $ nè vuol acquistare u- 

» na 
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„ na perfezione con uno sforzo: In NTdeVol- 
3 , taire ella sembra fissata dal calore medesimo 
„ della sua fantasia , che non gli per- 
„ mette di fermarsi ; sempre sospinta dal pri- 

mo moto, non aspettando di creare ancora , 
„ e sempre più sollecitata a produrre gli fi 
a) obDliare l'idea, che già espresse per la nuo- 
» va idea che il colpisce, precipitando soven- 
,» te la sua marcia > il suo stile , ed il suo 
„ lettore con lui.,, Da tanta ampullosità di 
concetti ed espressioni puossi egli ragionevol- 
mente discendere a questa picciolezza? 

Affettano ancora certa magnificenza , che 
trapassa nel gonfio , non ragguagliandosi a' sog- 
getti , e stando sempre sul rischio dell' espres- 
sioni vibrate , e per poco non Orientali , co- 
me son queste del Sig. di Voltaire, che quasi 

al tem* 
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<il tempo della morte di Luigi Xir. sembrò ripo* 

sar la torturai il cfce è ben air.ro che il dire 

cristianamente 

7{atura il fece , e pai ruppe lo stampo . 
E f altra ancora più fredda del Sig. Duci; 

( Discours sur M. de Voltaire) eh' ci s* in- 
gannò non essendosi accorto che la Hatura al suo 
nascere si risvegliò > avendolo per così dir collo- 
cato al confine di due secoli per raccoglier /' ere- 
dità. deW uno, e dar il suo genio , e il suo ca-, 
rat ter e all' altro i e eh' ei fi direbbe , tb % egli a- 
vesse avuto per suo istitutore il secolo brillante, 
al di cui fine egli aggiunse. Le quali espressio- 
ni se a loro non pajono improprie per con- 
suetudine , a noi sono per Jo meno |uperflue , 
quando senza di quelle grandeggiar seppero i 
Danti , i Petrarca , gli Ariosti nella *>oesia 4 

oyc 
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ove sembra che sia meno illecito stragon* 
fìare 

Tri tutte le proprietadi però , che rendono 
meno bella, e meno verace la Francese £lo- 
qnenza , una delle principili si è quella d 1 es- 
sere concettosi ; proprietà di cui sconciamente 
si pregiano , e si applaudiscono, e per la qua- 
le si credono di valer più degli altri , quando 
( tanto per amor di sè stessi traveggono anche i 
saggi) colpata si vede da tutti quelli , che di 
tai cose trattando andarono al fondo, e ch'el- 
la è la marca, e l'insegna del decadimento 
dell* eloquenza da quell' ampio parlare e ro- 
tondo dei TuJJj, dei Crassi, degli Ortensj , e 
degli altri campioni del dire . Chiunque leg- 
ge potrà chiarirsene . 

Che dirò dell' armonia, che quasi parlari» 

■ 

te bel- 



>C i* X 

te bellezza a noi si rende , ed a !or ai dinéga ? 
Dico parlante bellezza $ poiché la bellezza si 
è appunto un'armonia, o come più esattamen- 
te scrisse Platone nel Convito , una grazia che 
nasce dalla concinnità di piò membri, e l* ar- 
monia del parlare importa un «erto ordine 
dolce , pi ino , e pieno di garbo , che lusingan- 
do i sensi scorre soavemente al cuore. Che 
delle grazie del dire tante e sì varie, e con 
quelle di Grecia gareggianti? Quando la lin- 
gua de* Francesi gli sforza per iscarsezza a se- 
guire una certa monotonia ? Che dell* ondeg- 
gumento libero e naturale a differenza di quel* 
la dissolutezza che inceppa il corso dell' Ora- 
zione ? ( i ) Que- 

( x) Lo confessa il Sig. d' Hilembert , Refles- 
sions sur P Elocutmn Oratoire. Tentolla in va- 
no il Bdz<ic y e Poltrire ne comprende la necessi- 
tà r e ne compiange il difetto . 
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Queste còse 3 ed assai altre , che I* amor pa« 
trio m' inspira , ed una certa elevatezza di a- 
nimo cagionata dalla ricchezza d* ogni sorte 
di lettere, ond' l'Italia è gran tempo posscdi- 
trice , e dal non esser ancora spossata negl* I- 
calici petti quella virtù che gli rese norma ed 
esempio all'altre nazioni nell* Opere tutte dell' 
ingegno, Pittura, Scultura , Architettura, Mu- 
sica , Poesia , ed Eloquenza di lor sorella , io 
vengo tuttavia ripetendo in mezzo al frastuo- 
no di voci e di nomi stranieri , che a ssorda n 
1' orecchie, e sforzano i meno accorti ad a* 
dorarg/i. E per ciò che s» aspetta a M. Tho- 
mas, io credei credo, e creder credo il vero, 
che s' abbia a desiderare eh* ei fosse più tem- 
perato, e modesto ne» suoi principj; che la Fi- 
losofia ove il soggetto non è Filosofico , non 
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ponesse così a mostri le proprie merci , e non 
regnasse sull'eloquenza , ma la secondasse , spar- 
gendosi in tutta l'Orazione contai artifizio, c 
maestria , che non dimostri di voler fare il 
pedante a chi 1* ode,* che appresso lui gli af* 
Tetti movessero da ragione , anziché da entu- 
siasmo precipitoso, nè spesso impertinenti al 
soggetto generale, nè ai sentimenti speciali 
del discorso , e non [scoppiassero d'improv- 
viso quai bornie a colpir V uditore non prò 
parato» e similmente che il corredo delle fi* 
gure patetiche , e i rafforzamenti e le fiamme 
del dire venissero in campo non per far mo- 
stra , ma per combattere i finalmente che le sue 
Orazioni fosser più accoste a quelle di Lisia , 
c di Cicerone > di quello che al risuonante fiu- 
me di Plinio , e degli altri d* età più basse . 

Ma voi 
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Ma voi cbe siete depositar) e guardiani dei 
prineip) di tutte le arti. ...voi che siete i serie* 
tori della ragione e del gusto ....ne quali sembra 
cb t la razione ohblii per un poco $è stessa a fine 
di superarsi .... voi che per forte immaginario- 
ne dominate sopra di noi d* un modo sì imperio* 
so , e sopra i quali ella esercita il medesimo im- 
pero talchi i generi tutti devono un tribuf 

to alla vostra gloria.... voi magnanimi spreg- 
iatori di Dante, de! Boccaccio, del Petrarca 
meglio che i tré celebri Novatori non furono ; 
che in ogni picciol opera , e fino in un So- 
netto piacete e stordite per l 9 impero inevitabi- 
le che tutto il maraviglioso tiene sulla vostra 
immaginazione, discendete per mezzo delC anali- 
si nell'interno delle mie percezioni .... e costan* 
ti nelle vostre forze combinate dalla ragione , e 

dal 
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dal gusto innalzatevi sopra il livello del nostro 
Genio per isquarctare la massa delle mie Osser- 
vazioni . ( 3 ) 
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(j) Sono eipresiioni uiitite della moderna Elo- 
quenza de' Francesi, è la maggior parte del 
Si S . Ducif. , 



ì L F I K E. 



Si vende legato JL. u 



i 



... Cv c ' ^ f -a a 



Digitized by Google 



